
entre scrivo queste ri-
ghe, la situazione in Li-
bia s’ingarbuglia e rin-
via ad una riflessione 
sulla politica estera dei 

Paesi occidentali. Se qualcuno ha dei 
dubbi circa le basi sulle quali poggia la 
politica estera dell’Occidente, credo 
siano stati spazzati via proprio dalla 
situazione libica: interessi econo-mi-
ci da difendere o conquistare rappre-
sentano l’obiettivo prioritario, la forza 
delle armi lo strumento quasi esclusi-
vo per raggiungerlo. È una constata-
zione oggettiva, se si guarda a quan-
to avvenuto in questi due decenni in 
Iraq, Kosovo, Afghanistan e, appunto, 
Libia. Lo schema è sempre lo stesso. 
Gheddafi esercita un potere dispotico 
e sanguinario da quattro decenni sul 
popolo libico, ha rappresentato il ful-
cro del terrorismo internazionale per 

meno guerrigliera, ed è stato accolto 
con tutti gli onori dai Capi di Stato, ri-
cevendo anche scandalosi baciamani. 
Ovviamente in nome degli interessi 
economici derivanti, in primis, dalle 
fonti energetiche. Quando sembrava 
che gli oppositori al regime potessero 
spuntarla, i Paesi occidentali si sono 
affrettati a prenderne in mano la ban-
diera. Dato che gli eventi hanno visto 
prevalere le forze di Gheddafi non si 
è esitato a ricorrere alle bombe, con 
una scandalosa concorrenza per ap-
parire i più solerti ad appoggiare i fu-
turi governanti. E con qualche Paese 
che invece è stato nell’ombra per ve-
dere il volgere degli eventi. Per fer-
mare il massacro forse era inevitabile 
un intervento internazionale. Ma non 
possiamo più limitarci a valutare solo 
le situazioni finali senza giudicare ciò 
che le ha create. Non possiamo più ac-

parecchio tempo, si è dimostrato un 
dittatore cinico e sprezzante dei dirit-
ti umani. Eppure tanti hanno fatto, o 
cercato di fare, affari con lui: hanno 
venduto armi al suo regime, hanno 
intrattenuto normali rapporti diplo-
matici, hanno fatto accordi, hanno ac-
cettato nei propri Paesi investimenti 
di denaro accumulato attraverso vio-
lenze e ingiustizie sul popolo. Nell’ul-
timo decennio, furbescamente, il Co-
lonnello ha assunto anche una veste 

Hanno preso il via le iniziative 
del progetto “Italiani si 
diventa” delle Acli bresciane, 
per festeggiare e ripercorrere 
i 150 anni dell’Unità d’Italia. 
Tra le tante proposte che sono 
state messe in cantiere, una in 
particolare cerca di stimolare 
la fantasia e la creatività degli 
italiani (soprattutto dei più 
giovani)! Si tratta del concorso 
“Espresso fotografico”, 
organizzato insieme al Centro 
Oratori della diocesi di Brescia 

e con il patrocinio del Comune. 
L’obiettivo è quello di trovare 
un’immagine che sappia 
raccontare come è cambiato 
il nostro Paese, o che dipinga 
come sono gli italiani di oggi. 
Si tratta sicuramente di un 
obiettivo ambizioso, ma siamo 
sicuri che la tipica creatività 
degli italiani anche questa volta 
saprà stupirci. Il regolamento e 
la scheda d’iscrizione si trovano 
sul sito www.italianisidiventa.it. 
Al concorso possono partecipare 

tutti coloro che risiedono in 
provincia di Brescia e di età 
superiore ai 14 anni. Il termine 
per fare avere le fotografie 
(massimo 3 per ogni partecipante 
e da spedire in formato digitale) 
è il 30 di aprile. Le immagini 
vincitrici verranno poi premiate 
in occasione della Fest’Acli 
provinciale, che quest’anno si 
terrà a Urago Mella dall’1 al 10 
luglio, e che sarà il momento 
culminante di tutto il percorso 
“Italiani si diventa”. (r.t.)

cettare che la misura dei rapporti tra 
gli Stati (dittature comprese) sia de-
terminata solo dagli interessi econo-
mici; non possiamo più accettare che 
le armi diventino gli unici strumenti 
per la soluzione dei problemi inter-
nazionali o interni di un Paese. Non 
è più accettabile che diritti umani, de-
mocrazia, giustizia rappresentino un 
paravento dietro il quale nascondere 
interessi meno confessabili. Il movi-
mento pacifista è oggi più debole, ma 
non è accettabile che sia insultato e 
sbeffeggiato da rappresentanti delle 
istituzioni democratiche, come av-
venuto nella nostra città. Certamen-
te esso deve riprendere in mano un 
progetto capace di condizionare nel 
profondo la politica estera dei Paesi 
occidentali, finalizzato alla costru-
zione della pace e del benessere per 
tutti i popoli.


